
communicate n, e la considerazione della tr~dizione non solo come tra- 
sniissione in  ragione di tempo, ma anche coine comunicazione in  ragione 
di spazio, che il Del Vecchio considera come un  progresso rispetto alla 
concezione del Vico, per quanto criteri esatti e veri, rimangono assai 
lontani diilla uiiiversrilifi della concezione vichiana. Di fronte alla quale 
non sono neppur de&e di essere iiienzionate le fiilse e semplicistiche 
teorie, che, come quella del Tarde, ragionano dei fatti umani a guisa 
dei fenomeni chimici, e s'illudono d'aver tutto spiegato riducendo de- 
terminati fatti o condizioni ad a l t i  più semplici o precedenti, senza ac- 
corgersi, che in tril modo il problema, si sposta, ma non si toglie n6 si 
rìsolve. 

Che, se poi si volesse considerare come difetro e conle argomento 
d'inferiorità nel Vico la mancanza di particolari e concrete indagini, si 
rinnoverebbe in tal caso I'equivoco, causa di tanti errori e false interpe- 
trazioni, di consideriire l'opera sua e specialmente le due Scienze nuove, 
anzi che come opere speculative e filosofiche, quali framrnentarie e im- 
perfette indagini storiche. Particolari indagini storiche vi sono, e la 
quistione ornerica e la tanto maltrattata questione delle X1I Tavole (che 
i1 Vico discusse con una serieth d'argomenti affatto marcivigliosa pel 
tempo suo) e altre molte di carattere storico, mitoIogico, giuridico mo- 
strano che acuto indagatore fosse il Vico nei più disparati campi della 
storia e della tradizione. Ma quale che possa essere il valore di queste 
particolari ricerche, non è in esse l'essenza dell'opera sua. I1 fondo e 
l'essenza di essa rimane sempre una potente e geniale concezione del- 
l'umana natura, una vigorosn e originnte valutaqione dello spirilo umano 
ntfraverso i suoi fniii c ILI SUCI prodttt~iotze. Chi questo dimentica o disco- 
nosce, perde irrernissibilmente Ia traccia deI suo pensiero, trovandone man- 
chevole e difettosa proprio quella parte, in cui è racchiuso il niaggiore e 
più prezioso tesoro. 

G. FRACCAROI.~. - .I lirici greci (Elegia e giainbo). - Toriiio, Bocca, 
1910 (pp. 298 i n  8.0). 

Lasciando che altri esamini questo libro dal lato filologico, io mi 
contenterb di fare alcune considerazioni riguardo la tnetrica. Dopo la pub- 
blicazione delle Odi bn7*bare uscirono in sran numero degli scritti ( I )  pro 

( 1 )  I1 più ilriportante finora B quello di F. ~'Ovroro, La versijcn;ione delle 
Odi barbare, in AZiscella?ten di st~rdi critici in ono)*e di A. Graf,  Berglimo, 
1903, pp. 1-52, e nel vol. Vetqsificaqione itnliaìia e arte poetica medioevale, Mi- 
lano, I-loepli, 1910, yagg. 291-357. Sempre utile da consultare G. CI.II,\RINI, I eri-, 
tici italiani e la Metrica delle Odi batstia,-e, Bologna, ZaiiidielIi, 1878 
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o contro un tentativo che sembrb, come si disse, del tutto nuovo, solo 
perchè in generale si ignorava il passato anche recente della nostra lef- 
terutura. La maggior parte dei critici lo disapprovb, nia il Cnrducci e 
dietro lui molti altri continuarono e contiiiuano a- far  uso, specialmente 
nelle traduzioni, di versi barbari o neoclassici che dir si voglia, con la 
speranza di dare uri'idea per quarito pallida della ii-ietrica antica, e di 
conseguenza, un certo sentore e colore di quella poesia. Chi ha dunque 
ragione? Per me lo sbaglio dei critici consiste nel condannare o appro- 
vare per ragioni leoriche o storiche. La metrica non 6 cosa che stia da 
sè, ma è intimamente legata al contenuto poetico, ed C un continuo di- 
venire. Ogni poeta ha un verso ch'b suo, e gli endecasillabi di Dante si 
distinguono da quelli dell'Ariosto e questi ultimi da quelli del Tasso, ben- 
chè tutti abbiano quel certo numero d i  sillabe con accenti a sedi fisse. 
Tn poesia ci6 che più importa non k iI metro, ma il ritmo. Si consideri 
per es. lo schema del pentametro A I J I ? ~  3 ~ 7 r L  11 2 YYA vv I . Può rendersi in 
italiano cosl : Fin in vista del sd! ]l pitirrallegrdrlo non s k  - lnsoppor- 
fdbil cosi I] Dio In ijccchi+~n creo. hfazzo~r. ()trii negra atibe in cie'l l! 
Ccco. l'eroe ~fetzir. - Cddo110 I7dri?ri, il pid l[ ttirpe snlrize recd. Sono siioni 
molto sgraditi alI'orecchio; eppure il metro è affatto razionale, chè 
ogni sillaba accentata corrisponde alle arsi del greco. 1,'autore del17ul- 
timo distico che non è n6 pretende di essere poeta, sta rigido nello 
schema prescelto, mentre invece il iilazzoni xie esce subito col far cadere 
nel secondo verso un accento stilistico sulla parola Dio. Questa che di- 
remo necessitk di superare i1 inetro si vede ancor ineglio nelle Nevicata 
del Carducci che pur s'illudeva di far dei versi ad accento quantitativo, 
[La parentesi indica che l'acceiito scompare o s' attenua; / è segno di 
breve pausri; indipendentemente dal metro; - è secno di unione 'spon- 
tanea]. Suoni di viin p i i  [ l  ridn salgon dcilla ciftd.  Senza parlare qui d'un 
dattilo come nc;n .cnlgotz, chi riesce a far pausa dopo pih? Non si sente 
invece i1 bisogno di leggere : sttoni di vita / pizi-pion snlgon dnlfn cistit: 
attenuando cioè i1 suono txoppo forte della sillaba tronca mediante una 
pausa prima e i1 legame poi con Ia parola che segue per evitare che il 
ritino si arresti bruscamente senza speciale motivo? E così : Non d'anror / 
In cnttzdn -ilnre e di gioventìt. Gemon / come sospir-d'riti mondo lungi 
dnl di. Nell'ultimo pentatnetro: Gih nel siten~io verrò Ij , ne l'ombra ri- 
poserò c'è, si, distacco dopo la cesut;?,.rna 11011 i11 conseguenza del metro, 
chè l'assonanza deIle clausole, per naturale efficacia, si userebbe cosi an- 
che in prosa (I). Tale attitiidine a superare il metro è i11 tutti i grandi poeti. 

( I )  11 Carilucci aveva scritto: Strotti di vita nort salgono da  la città. Ge- 
rnoa, sospfr-i d'za~z mondo lo~ifano dal di. I duc pcntametri rifatti metricamentc 
regolari (per suggerimento del Chiariiii. Ontbre e &14t4e, pagg. 442 e segg.) noil 
soiio certo migliori, e tendono, come si vede, ad aver tuttavia i l  suono spontn- 
neo di pri~na ! 
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O nata, quando su la mia povera 
casa / passava come uccel profugo 
la speraiiza /.,. 

Nessuno sente più in questo periodo ritmico Iri cadenza sonnifera di 
quattro quinari. 

Sparsa le trecce morbide - 
- su 1' alfannoso petto /, 
lenia le palrne/c rorida - - di inortc i I  bianco aspetto/ 
giace ta pia/. .. 

Cosa c'è pih di coniune qui col settenario vile? E per gli endecasillabi 
pieni, sonori, csarnett-ici dei Sepolcri? Non è tutto un iricalzar di onde 
su onde; un fiume regale in piena che d a  immagine del iiiare: it mare 
promptttrn ct pelago premit nrun sot~anii ( T ) ?  Se si tien conto di cib, si 
capisce che non è giusto biasimare una data specie di versi per ragioni 
di teoria e tanlo meno poi per ragioni storiche. Il  D'Ovidio nello studio 
citato (2) osscrva che l'esametro non ebbe continuazione nel medio evo, 
perchè nel passagsio da verso qualititativo a verso ritmico veniva a man- 
care il numero fisso delle sillabe, e che per ciò stesso non avrh mai ad 
esser vitale. Ma chi pub assicurare che questo numero fisso noi1 si riesca 
a trovarlo? Gih, ogni tentativo ini pare che v i  ci conducn. Del resto l'in- 
stabilitii delle sillabe poco importa, quando il ritmo è costante; esempio 
il primo voli~me delle Laudi d'annunziane. Ma anche il noveriario avrebbe 
dovuto esser sbandito n& più ripreso se fossero valse le critiche dei teo- 
rici da Dnnte (3) in poi. Eppurc oggi è quanto mai in onore, e dopo i 
saggi del Tomm:iseo, l' indimenticabile Jaufré Rudel del Carducci e le 
molte liriche del Pascoli noil so con quanta ragionc si possa dire e ripe- 
tere che i novenari cc son versi che n6 suonano, nè creano, nè ricreano (4). 

Ora quale metodo ha seguito iI Fraccaroli per rendere ad es. l'esa- 
metro greco? Prima di lui s'erano usati tre tipi: r )  quejlo che per hre- 
viti diremo cnrd~iccinno, che consiste nel ricalcare il verso antico se- 
condo gli accenti grammaticali, quale in sostanza suona al nostro orecchio 

l 

( t )  Superare il  metro poi non significa interrompere i l  ritmo, andando a capo, 
coine p. es. in questi versi : Ecco una nonna, - Od una zTa bacchettona, leva - 
Dalla culla i l  bambino. - Ebben! la ste:sa prece con cui tenti - Colpire a Giove 
il timpano, su via - Dilla a Staio! - E l'oro, infine - Che soppiantb di Numa 
i vasi, e i bronzi - Saturni, e sostitiii delle Vestali - L'urne e' cocci d3Etru- 
ria i, (Nrc, FESTA). 

(2) D' Ovrnro, Versij%ca;ione italiana ecc., pp. 339 sgg. 
(3) DANTE, De vulg. ~ l ~ q . ,  II ,  j. 
(4) Su l'importanza del tiotrenal-io nella produzione contemporanea cfr: E. 

BO~RERO,  L'evol~tqione del ritmo, i11 Piemonte, I (tgo3), n. 12. 
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leggendo i1 latino come si fa comunemente in Italia; a) il quaniii.rtivo pr:i- 
ticato dai tedeschi e dagli inglesi, cbe fanno coincidere gli accenti con 
le sei arsi; 3) quello proprio del Pascoli o dattilico ( r ) .  Il Fraccaroli li ha 
rifiutati tutti e tre, Ifoggiandasi un tipo, o meglio vari tipi nuovi o rin- 
novati (2), ch'egli però giudiziosamente conserva inalterati in ogni singolo 
coiliponimento. E fece benissirrio per la xngioi~e già accennala, che tutti  
i sistemi sono buoni, purchè siano scelti spontaneamente e trattati da 
poeti, e anche per quello che ora dirò. I seguaci del metodo tedesco- 
inglese sono contrari a qtiello del Carducci perchè Io giudicano irrazio- 
nale: un polimetro senza regole fisse (3). È vero questo? Se si prende alla 
lettera la dichiarazione del Carducci, sì; ma dagli esctiipi poi,-non mi pare. 
Egli s'era proposto di rendere I'esarnc~ro secondo gli accenti grammati- 
cali e le varie cesure, ma in pratica, fino dai primi esperimenti (4), fu 
costretto a limitare assai il numero degli sclte~ili che avrebbero doviito 
salire a una ventina, riuscendo così ad ottenere pur nei singoli versi una 
invidiabile unith ritmica che oramai nessuno più gli dovrebbe negare. 
Con più ragione invece por coml.iattere teoricamente I'esametro quanti- 
tativo (o redesco-inglese) si potrebbe ripetere, circa Ia sua composizione, 
quel clie il D'Ovidio osserva sul modo cii leggere i versi antichi diversa- 
mente da noi, cioè ad  arsi e tesi. « I1 metodo tedesco, benchè abbia aria 
di precisione scientifica e certamente un onesto sforzo scientifico sia, in 
realth non è che sostituire all' ictus un puro e semplice accento moderno ... 

( I )  In attesa del volume antiuriciato Regole e saggi di  metr*ica ncoclasst'ca, 
cfr. per magsiori schiarirncnti SnI litnifare, pp. xvrr-xri Sembra per altro che 
il Pascoli, a giudicare dai recenti versi Casa mia (nella riv. Casa, I, n. z), ac- 
cenni ad abbandonare I7csarnctro dattilico, perchè ivi la protasi & forinata piìl 
spesso du un scttetlario. 

(2) C'è perfiiio ii verso eroico del Baldi che noti piacque a nessuno. Qui 8 
veramente i1 caso di dire: ecco uii buoi1 istrumento buttato ià c ripreso da un 
abile suonatorc. 

(3) E. GERUNZI, Gli inni omerici dichiarati e il-adotti, Firenze, rgoo, pp. 
XIII-XVIl. ' 

(4) Si noti che nef17esametro del Carducci bisogna distinguere due maniere; 
ilella prima, secondo le diverse cesure, la protasi poteva risultare formata da un 
quinario o senario o settenario od ottonario e 17apodosi da un ottonario o nove- 
nario o decasillabo. Ma dopo le osservazioni del CH~ARIXI (Prefazione agli Espe- 
t-irnenti metrici, Bologna, 1882, p. xvr 11 verso, per esser verso, deve avere una 
misura. I1 latino e i l  tedesco, fatto ad imitazione di quello, l'hanno dal numero 
dei piedi: 17italiano, finchè non sari  fatto col sistema de' piedi al modo tedesco, 
deve averla dal nuinero delle sillabe) SÌ attenne quasi sempre al settenario + no- 
venario. Egli perì) poteva benissimo continttare nella prima maniera, che Iiincot:- 
veniente notato non esiste, e il Sogno d'estnte, p. es., anche ritmicamente è cosa 
superiorc. Tanto clie iin verso corretto forsc in conseguenza di questa critica non 
pat da preferire. Andava i l  fanciz~lletto con ptccolo passo d i  glo~.ia, dove prima 
diceva : Andava il fancitrfln con piccolo passo di glol-ia. 
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Nè in  bocca loro (degli antichi) l'ictus sarh stato pari al loro accento: 
sicchè il modo ingenuamente approssimativo usato in Germania dht una 
sodisfazione storica iin po'illusoria » (I). E, s'io 11011 tn'ingiinno, questo 
esametro fatto a sotniglianzri del tedesco ma che in sostanza poi risulta 
anch'esso composto di due versi italiani, ogni volta che da miglior suona 
corrisponde, almeno finora, a quello del sistema carduccirino. Al quale io 
non solo per questo vorrei siare la preferenza ma sopra tutto perchè è di- 
ventato o diventerh, nei Iimiti del possibile, popolare in Italia, per v i d i  
del contenuto poetico delle Odi barbare. M a  se altri sente di poter far 
da sè, meglio Einconi. ~ u i n d i  approvo 1' indipendenza del I~raccaroli, c 
invece di disciitere s'era meglio o peggio attenersi a questo o a queI si- 
stema, io prendo in esarrie quello dri lui adottato, e per giudicare della 
sua bonth, giacchè anche nei mezzi ogni opera di poesia ha in sè le 
leggi della sila perfezione V (z), mi basterB di vedcrc se coi suoi versi, 
comunque formati, egli sia ritiscito a superare i metri ottenendo dei pe- 
riodi veramente ritmici. E poichè iie trovo ad ogni pagina (3)' non sto 
più a pensare al numero delle battute (4), ma concludo che anche il si- 
stema del FruccciroIi è ottimo, e affretto col psilsiero il compimento deila 
seconda parte, perchè anche in Italia possiamo farci una giusta idea della 
varia grandezza dei lirici greci e dell'ecceIlenza del nuovo traduttore. 

FRANCESCO LO PARCO. - Scol~.crio-Snbn bibliofilo iialiota vissuto tra I'XI 
e il XII secoio e In biblioteca del ~trionaste~.~ basiliano del SS. Sal- 
vatore di Bordonaro, presso Messina. Nuovo contr. alla stor. civ. e 
relig. dell'epoca normanna e alla conoscenza dei primordii del Ri- 
sorgimento dell'antichiti ellenica. - Napoli, Tip. l?. Liniversith, 1909 
(pp. 83 in 8.0, estr. dagli Atii della R. Acc. Arch. ecc.). 

Di questo Scolario, chiamatosi Saba quando, nel i i 14, lasciò iI mondo 
per entrare nel hqonasteio dei Basiliani del SS. Salvatore di Rordonaro, 
a cinque chiloinetri da Messina, non è piccola l'importanza per la storia 

( t )  Sirll'origine dei ijemi italiaizi, in Giorrt. stor. d. fefter. ital., vol. XXXII 
(IQS), pp. 1-89. Cfr. Vcrsijca;io)ie ecc., p. 3-30 

I 

(2) G. A. BORGZSE, Storia della critica romantica in Italia, Napoli, 1905, 
p. 22. 

(3) Credo inutile far citazioni. 
(4) Cfr. R. Pscco~r, 11 pensiero greco, i i i  La Voce, 11, 257. Egli poi con- 

clude: Certamente la prosa lo avrebbe servito meglio, ed b a priori consiglin- 
bile sempre n. Non credo. Traducendo in poesia per la dif3colCt stessa del verso 
si 4 costretti ad andare piG ritenuti e sopra di sk, oiide quasi sempre si ottengono 
risultati migliori che non in prosa. 
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